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Primo Piano Speciale manovra

Dopo le modifiche. Analisi del centro studi Tabula: in dieci anni maggiori uscite cumulate per 131,4 miliardi 
rispetto ai 138,3 prima del maxi-emendamento. Il Dl «previdenziale» in arrivo tra il 10 e il 12 gennaio 

Welfare

VERSO IL DECRETO

Quota 100, agli statali
liquidazione pagata
solo a 65 anni d’età 
Il Tfs arriverà non prima
di 36 mesi dall’uscita. Per 
Inps e Inail ritorno dei Cda 

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

Vedrà probabilmente la luce la se-
conda settimana di gennaio. Una
volta approvata definitivamente
sul filo di lana la manovra da parte
del Parlamento, il decreto legge per
dare attuazione al pacchetto su
quota 100 sarà immediatamente
collocato dal Governo in rampa di
lancio insieme a quello sul reddito
di cittadinanza. Sulle pensioni
le”scheletro” del provvedimento è
pronto da tempo. I tecnici stanno
continuando ad affinare gli ultimi
dettagli. Un lavoro di limatura che
proseguirà anche nei primi giorni
di gennaio. e che ha già prodotto
qualche novità. a cominciare da
nodo del pagamento del Tfs dei di-
pendenti pubblici che opteranno
per l’uscita anticipata. La soluzio-
ne finale, se non ci saranno ripen-
samenti, è quella pagare la liquida-
zione agli statali non prima di 36
mesi dal pensionamento con quota
100 o, comunque, al compimento
del 65esimo anno di età (3 anni do-
po i 62 anni necessari per uscire
con almeno 38 anni di contribuzio-
ne).

L’ipotesi di ricorrere a un presti-
to ponte bancario a costo zero sulla
falsariga di quanto già previsto per
l’Ape di mercato sarebbe stata ac-

cantonata dopo lo stop della Ra-
gioneria generale dello Stato. At-
tualmente dal momento del collo-
camento a riposo possono decor-
rere da un minimo di 12+3 mesi ad
un massimo di 24+3 mesi per il pri-
mo rateo di Tfs/Tfr (fino a 50mila
euro di importo e fino ad un massi-
mo di tre rate una ogni anno).

A rimanere ai blocchi di parten-
za, per i costi troppo elevati, do-
vrebbe essere anche misure fina-
lizzata ad abbassare per tutti i la-
voratori da 2,8 a 2 volte il minimo
la pensione conseguibile a 62 anni
senza alcuna penalizzazione per i
soggetti con il trattamenti calcola-
to interamente con il sistema con-
tributivo. È destinato invece a en-
trare nel decreto legge un inter-
vento per consentire, sempre ai di-
pendenti pubblici, di superare, su
domanda, il massimale contributi-
vo, che prevede un limite massimo
della retribuzione assoggettabile a
contribuzione (101.427,00. euro
nel 2018). La prima uscita effettiva
per gli statali attraverso il nuovo
meccanismo delle finestre, do-
vrebbe essere quella di ottobre
2019 mentre per i lavoratori privati
il pensionamento con quota 100
dovrebbe scattare ad aprile.

Il decreto, che dovrebbe essere
varato tra il 10 e il 12 gennaio, do-
vrebbe trovare posto anche il ritor-
no dei consigli di amministrazione
per Inps e Inail. In attesa della ri-
forma della governance degli enti
quindi si abolirebbe la norma sul
presidente unico tornando a un si-
stema più collegiale.
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Tra pensioni e reddito
il derby lo vince la Lega
Spesa nei primi tre anni. Dopo i ritocchi apportati dal Senato alla manovra, la 
dote per la previdenza si attesta a circa 21 miliardi contro i 17 per la «povertà»

Davide Colombo
ROMA

Le pensioni battono il reddito di
cittadinanza nella prima “mano-
vra del Popolo”. Se i due fondi atti-
vati con il disegno di legge di Bi-
lancio erano quasi allineati, anche
se con un leggero vantaggio sem-
pre per la spesa previdenziale, nel-
la versione precedente l'intesa con
la Commissione europea, l'emen-
damento correttivo ha cambiato il
quadro in maniera sostanziale.
Nel primo triennio si spenderanno
per le nuove pensioni anticipate
circa 21 miliardi in termini cumu-
lati, mentre per il reddito e le pen-
sioni di cittadinanza ci si fermerà
a 17 miliardi (aggiuntivi delle ri-
sorse già previste per il Rei, il Red-
dito d’inclusione). Lo scarto tra le
due misure bandiera del governo,
la prima sventolata da Matteo Sal-
vini e la seconda da Luigi Di Maio,
cresce ancora di più se si alza lo
sguardo alla spesa dei primi dieci
anni: le misure volute della Lega
sfondano i 71 miliardi mentre il
provvedimento simbolo dei Cin-
questelle si ferma a 60,2. Nuova
previdenza batte nuova assisten-
za.

È successo che con la correzio-
ne sui nuovi saldi della manovra il
fondo per finanziare “quota 100”
e le altre misure del pacchetto pre-
videnza è stato ridotto di 2,7 mi-
liardi nel 2019 e poi rafforzato per

1,3, 1,6 e 1,1 miliardi per il triennio
successivo, per dare poi vita a una
maggiore spesa a regime sui 7 mi-
liardi dal 2024 in avanti. Per il red-
dito e le pensioni di cittadinanza,
che dal 2024 viaggeranno su un
budget di 6,1 miliardi l’anno, il ta-
glio di 1,9 miliardi per il 2019 non
è stato seguito da alcun recupero.
Anzi nel 2020 s’è aggiunto un altro
taglio di 958 milioni per poi prose-
guire con un alleggerimento di
638 milioni a regime.

Una prima analisi sulla mag-
giore spesa sociale che verrà inne-
scata con i due decreti di gennaio
è stata messa a punto, in esclusiva
per IlSole24Ore, da Tabula, la so-
cietà di studi e consulenza previ-
denziale di Stefano Patriarca. Stia-
mo parlando di maggiori uscite
correnti cumulate per 131,4 miliar-
di nel prossimo decennio (sareb-
bero stati 138,3 senza il maxi-
emendamento), circa 38 miliardi
entro il 2021, un primo triennio nel
corso del quale il governo non solo
dovrà saper sostenere questa
maggior spesa ma dovrà reperire
anche risorse per disinnescare
clausole di salvaguardia Iva per
51,7 miliardi. 

Una sfida importante, sia in ter-
mini di finanza pubblica sia per
l’impatto che queste misure han-
no sulle aspettative di contribuen-
ti e risparmiatori. 

Com’è noto in manovra sono
previsti anche due interventi di ri-

duzione della spesa previdenziale:
la nuova perequazione all’infla-
zione e il taglio orizzontale sulla
parte retributiva delle pensioni
superiori ai 100mila euro l’anno
lordi. Questi due interventi, come
illustra la nota di Tabula, determi-
nano risparmi per 2,4 miliardi nei
prossimi tre anni, che salgono a
10,9 nel decennio.

Si tratta di coperture che, se im-
maginate a compensazione della
sola maggiore spesa previdenziale
varrebbero il 16% del totale e ne
farebbero ridiscendere l’impatto
a un “netto” di 18,5 miliardi nei
primi tre anni e di 60,1 miliardi nel
decennio.

Morale della favola, in questa
seconda prospettiva il “derby” tra
Salvini e Di Maio sarebbe vinto co-
munque dal primo nel triennio,
con uno scarto di oltre un miliardo
e mezzo, mentre si finirebbe in so-
stanziale pareggio attorno ai 60
miliardi nei dieci anni. «Il fatto che
lo stanziamento per le pensioni si
riduca dal 2022 – annota Patriarca
– conferma l’ipotesi che la modifi-
ca dell’età di pensionamento con
un minimo di 62 anni e 38 di con-
tributi sarà provvisoria e verrà
meno in quell’anno. Nel decreto
sappiamo già – aggiunge – che
non ci potrà essere alcun riferi-
mento alla futura quota 41, magari
dal 2022 in poi, perché sarebbe
priva di apposita copertura».
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Modi�che alle risorse stanziate sui fondi
per l’attuazione dei due provvedimenti
Valori in milioni di euro

Fonte: Tabula

Totale pensioni e Rdc
VECCHIA

PREVISIONE
EMEND. MODIFICA

2019/2021 41.214 37.974 -3.240

2019 13.502 8.870 -4.632
2020 13.842 14.233 391
2021 13.870 14.871 1.001

2022 13.870 14.340 470
2023 13.869 13.186 -683
2024 13.870 13.187 -683
2025 13.870 13.187 -683
2026 13.870 13.187 -683
2027 13.870 13.187 -683
2028 13.870 13.187 -683
2019/2028 138.303 131.435 -6.868

0 1.0004.000

Spesa aggiuntiva rispetto al Rei
VECCHIA

PREVISIONE
EMEND. MODIFICA

2019/2021 20.514 16.986 -3.528

2019 6.802 4.902 -1.900
2020 6.842 5.897 -945
2021 6.870 6.187 -683

2022 6.870 6.187 -683
2023 6.870 6.187 -683
2024 6.870 6.187 -683
2025 6.870 6.187 -683
2026 6.870 6.187 -683
2027 6.870 6.187 -683
2028 6.870 6.187 -683
2019/2028 68.604 60.295 -8.309

0 1.0004.000

Reddito e pensioni di cittadinanza

Modi�ca Fornero
VECCHIA

PREVISIONE
EMEND. MODIFICA

2019/2021 20.700 20.988 288

2019 6.700 3.968 -2.732
2020 7.000 8.336 1.336
2021 7.000 8.684 1.684

2022 7.000 8.153 1.153
2023 6.999 6.999 0
2024 7.000 7.000 0
2025 7.000 7.000 0
2026 7.000 7.000 0
2027 7.000 7.000 0
2028 7.000 7.000 0
2019/2028 69.699 71.140 1.441

0 1.0004.000

Pensioni e reddito, come cambiano i fondi

AMMORTIZZATORI SOCIALI

Cigs e mobilità in deroga,
il governo proroga i sussidi

Claudio Tucci

Il governo allarga nuovamente le ma-
glie degli ammortizzatori sociali per
non lasciare, da gennaio, senza reddi-
to, stavolta, quei lavoratori in uscita 
da un’azienda che non possono usu-
fruire dell’indennità di disoccupazio-
ne (perché non ne hanno i requisiti).

Per loro, in manvora, è spuntata la
“proroga” della mobilità in deroga
(sussidio che doveva sparire nel 2016)
fino a una massimo di 12 mesi che
spetteranno, così, anche a quei lavo-
ratori «che hanno cessato il tratta-
mento di cassa integrazione salariale
in deroga per il periodo 1° dicembre 
2017-31 dicembre 2018» e contestual-
mente «non hanno diritto» alla frui-
zione della Naspi (in pratica, non pos-
seggono le 13 settimane di contribu-
zione nei quattro anni precedenti la 
perdita di un impiego e le 30 giornate
di lavoro effettivo, a prescindere dal 
minimale contributivo, nei 12 mesi 
antecedenti il medesimo periodo di 
disoccupazione).

Saranno le regioni, entro il limite
delle risorse residue (già stanziate), a
finanziare questa nuova “deroga”; 
con l’obbligo, tuttavia, dal 1° gennaio,
di applicare ai soggetti interessati 
specifiche misure di politica attiva, in-
dividuate in un apposito piano regio-
nale da comunicare a Lavoro e Anpal.

Con l’estensione della mobilità in
deroga, disposta in legge di Bilancio,
si completa, di fatto, l’ampliamento 
degli ammortizzatori sociali messo in
campo, da settembre a oggi, dall’ese-
cutivo Conte per tamponare, in attesa
di un decollo - che finora non c’è stato
- delle politiche attive, e del reddito di
cittadinanza, gli effetti del Jobs act,
che, nel rendere universali i sussidi, 
ha fissato durate limitate (24 mesi,

elevabili in casi particolari a 36 mesi,
nell’arco del quinquennio mobile) e 
aumentato i costi per le aziende in ca-
so di attivazione dell’ammortizzato-
re.

La riforma del 2015 – ha spiegato
Pasquale Tridico, economista del la-
voro a Roma Tre e consigliere econo-
mico del ministro del Lavoro, Luigi Di
Maio – ha licenziato troppo in fretta 
strumenti utili senza al contempo 
prevedere politiche attive adeguate e
sicurezze per i lavoratori. Manca in 
sostanza la tanto auspicata flexicurity
che comincerà a prendere forma con
il reddito di cittadinanza da aprile».

Nel frattempo, con il decreto emer-
genze, il governo “giallo-verde” ha 
reintrodotto, anche per gli anni 2019
e 2020, la Cigs per cessazione fino a 12
mesi (il 21 dicembre la Bekaert ha fir-
mato, al ministero del Lavoro, l’accor-
do di re-industrializzazione).

A ottobre, poi, con il decreto “om-
nibus” è arrivata la seconda “spallata”
al Jobs act: anche le imprese in diffi-
coltà con organico inferiore alle 100 
unità (vale a dire le Pmi) potranno be-
neficiare dell’allungamento della Cigs
(anche nel 2019), fino a un massimo di
12 mesi, per completare riorganizza-
zione aziendale e investimenti. Sul 
piatto, tra ultimi mesi del 2018 e tutto
il 2019, ci sono complessivamente 160
milioni; tutti fondi già stanziati dalla
scorsa legge di bilancio.

La proroga della Cigs, di fatto, a
tutte le imprese dovrà rispettare dei 
paletti: i 12 mesi in più saranno auto-
rizzati nei casi di riorganizzazione 
aziendale, che prevede investimenti
complessi o piani di recupero occupa-
zionale che richiedono tempi aggiun-
tivi per essere completati. Nei casi di
crisi, invece, la proroga della Cigs po-
trà arrivare fino a sei mesi (anche qui
“giustificati” per portare a termine il
piano di risanamento). La Cigs potrà
essere prorogata sino a 12 mesi anche
dopo la stipula di un contratto di soli-
darietà (per evitare o ridurre i licen-
ziamenti dei lavoratori in eccedenza).

Adesso, in manovra, si chiude il
cerchio, consentendo, nel 2019, 12
mesi in più pure di mobilità in deroga.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TUTTE LE MODIFICHE

Manovra
Spunta la “proroga” della mobilità 
in deroga, un sussidio che doveva 
esaurirsi nel 2016. Potranno 
ottenere fino a un massimo di 12 
mesi anche a quei lavoratori «che 
hanno cessato il trattamento di 
cassa integrazione salariale in 
deroga per il periodo 1° dicembre 
2017-31 dicembre 2018» e 
contestualmente «non hanno 
diritto» alla fruizione della Naspi. 
In pratica, non posseggono le 13 
settimane di contribuzione nei 
quattro anni precedenti la perdita 
di un impiego e le 30 giornate di 
lavoro effettivo, a prescindere dal 
minimale contributivo, nei 12 mesi
antecedenti il medesimo periodo 
di disoccupazione

Decreto emergenze
Con il decreto 109 del 28 
settembre scorso il governo 
“giallo-verde” ha reintrodotto, 
anche per gli anni 2019 e 2020, la 
Cigs per cessazione fino a 12 
mesi. Lo scorso 21 dicembre la 
Bekaert ha firmato, al ministero 
del Lavoro, lo specifico accordo di 
re-industrializzazione

Decreto “omnibus”
A ottobre è arrivata l’altra 
“spallata” al Jobs act: anche le 
imprese in difficoltà con organico 
inferiore alle 100 unità (vale a dire 
le pmi) potranno beneficiare 
dell’allungamento della Cigs 
(anche nel 2019), fino a un 
massimo di 12 mesi, per 
completare riorganizzazione 
aziendale e investimenti. La Cigs 
potrà essere prorogata sino a 12 
mesi anche dopo la stipula di un 
contratto di solidarietà (per 
evitare o ridurre i licenziamenti 
dei lavoratori in eccedenza)

Da gennaio fino a 12 mesi in 
più di mobilità in deroga 
anche a chi è senza la Naspi

2,4
MILIARDI
Risparmi nei 
prossimi tre anni 
con i due interventi 
di riduzione della 
spesa 
previdenziale: 
nuova 
perequazione 
all’inflazione e 
itaglio orizzontale 
sulla parte 
retributiva delle 
pensioni superiori 
a 100mila euro 
l’anno lordi 

MANOVRA 
2019
Sono oltre 
1.100 i commi, 
che 
compongono 
il maxi 
emendamento 
della manovra, 
approdato ieri 
in Aula del 
Senato 


